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In pochi anni da 2 a 9 milioni di spettatori 

La «febbre» teatrale 
Sono ormai circa 800 i « luoghi » in cui si fa teatro - Sempre più urgente la 
legge di riforma del settore -1 dati forniti dall'Agis - Un convegno nazionale 

Le statistiche contenute 
nella pubUlica/.ione clic 1" 

AG;S ha presentato alla stam
pa sotto il titolo La legge per 
il teatro (legge che ancora 
non c'è e la cui approvazione 
dovrebbe avvenire entro il 
31 dicembre prossimo) costi
tuiscono la testimonianza più 
evidente dello sviluppo che 
questo settore dello spetta
colo va registrando. Due so 
no i dati più significativi: 1' 
aumento del pubblico, passa
to in pochi anni da circa 2 
milioni a oltre fl milioni di 
spettatori nel 1978. e l'aumen
to del numero delle « locali
tà teatrali >, che si avvicina 
alle 800, essendosi qua
druplicata la cifra di alcuni 
anni fa. E questi dati non 
tengono conto, per l'impos
sibilità di un censimento, del 
lavoro di animazione, del tea
tro nelle scuole, per i ra
gazzi e con i ragazzi (giorni 
fa abbiamo visto a Roma / 
Cenci di Artaud interpretato 
e realizzato dagli studenti 
del liceo « Malpighi »), non 
tengono conto degli spettato
ri di tante iniziative teatrali. 
soprattutto estive, fuori degli 
spazi tradizionali, promosse 
da grandi comuni come Ro
ma, Milano. Torino, o come 
il festival di Santarcangelo 
di Romagna 

Sono dati che testimoniano 
chiaramente l'accresciuto im
pegno degli amministratori 
locali, così come le leggi per 
la promozione delle attività 
teatrali, contenute nel volume 
dell'AGIS, testimoniano del 
lavoro svolto dalle Regioni 
per dare un primo assetto in 
una situazione caratterizzata 
dalla mancanza di una legge 
nazionale di riforma del tea
tro. 

Tutto questo non è avventi 
to e non avviene per caso. 
E* il risultato di una politica 
condotta su due fronti, all'e

sterno e all'interno delle isti
tuzioni, per la moltiplicazio
ne dei punti di produzione e 
distribuzione, per la modifi
cazione delle strutture esi
stenti. 

Tappe di questo sviluppo 
sono la creazione, non solo 
per merito nostro certamen
te, di organizzazioni teatrali 
con l'adesione di 400 comu
ni; la fondazione, da parte 
di queste stesse organizza
zioni. di un'associazione na
zionale. l'ANART; la riforma 
dell'ETI, quale massimo or
gano pubblico per la distri
buzione degli spettacoli tea
trali. 

Tutto questo avviene tra 
spinte diverse, in un proces
so di crescita complicato 
dalla crisi del cinema, dalla 
proliferazione delle radiote
levisioni. dall'attrazione che 
il teatro esercita su molti 
giovani per ragioni intrec
ciate dj dimensione ideale e 

occupazionale. Questa attra
zione lia fatto crescere gran
demente il numero delle for
mazioni teatrali: nel 1977 '78 
hanno ricevuto contributi dal 
ministero del Turismo e del
lo Spettacolo 300 compagnie 
e gruppi teatrali r isotto ai 
44 del non lontano 1972. Ma 
molte altre centinaia di grup
pi si sono formati e agisco 
no senza ricevere contributi 
di sorta. 

Questa dilatazione delle 
forze teatrali provoca inevi 
labilmente un aumento dell' 
offerta, con conseguente di
sagio per gli attori che da 
anni svolgono questo lavoro. 
il lavoro del teatro, e che 
oggi (ma non più di ieri) 
incontrano difficoltà occupa
zionale. Essi chiedono una 
garanzia di lavoro che in una 
situazione di libero mercato. 
di aumento dell'offerta e di 
crisi del cinema, è difficile 
assicurare. 

Per una chiara prospettiva 
Solo in una chiara prospet

tiva politica, che veda nel 
teatro — come in qualunque 
altro mezzo di comunicazio
ne — uno strumento per tra
smettere e ricevere idee, uno 
strumento dialettico, e quindi 
di crescita individuale e col
lettiva, solo in questa pro-
s[)ettiva può delinearsi un 
progetto che è politico, cul
turale e occupazionale allo 
stesso tempo. E' la proget
tualità il termine di riferi
mento per amministratori lo
cali e regionali, e non sol
tanto per loro ma anche per 
gli operatori teatrali. Una 
progettualità del loro opera
re. degli uni e degli altri, che 
vada gradualmente e pro
gressivamente al di là de'la 
semplice recita occasionale. 
m,i preveda forme di inter

vento. di sollecitazione e sti
molo. in situazioni e territori 
diversi. 

Se in alcune regioni, pro
babilmente, il decentramen
to è ancora un obiettivo tut
to da conquistare, e quindi 
la distribuzione di spettacoli 
costituisce ancora un momen
to importante di sensibilizza
zione del pubblico potenziale. 
in altre, dove questo proces
so è già avanti, si pongono 
oggi compiti di qualificazio
ne del lavoro di programma
zione. qualificazione delle 
procedure amministrative 
(perché siano partecipative 
e snelle) e delle attività tea
trali sulla base di progetti 
articolati, sollecitando e fa
vorendo la ricerca e la spe
rimentazione delle forme, dei 
contenuti e dei metodi di in

tervento. 
Certo, per far questo oc

corrono mezzi, e quelli per 
la prosa a disposizione de' 
ministero del Turismo e del
lo Spettacolo sono insufficien
ti. assai inferiori alla cresci
ta del teatro. E' questa una 
ragione di più per giungere 
al più presto alla legge di 
riforma della prosa, che pro
prio per questa crescita con 
liiuia, dovuta all'impegno 
delle Regioni, dei comuni, 
delle forze teatrali, deve es
sere a maglie molto larghe, 
con la massima capacità di 
adattamento alle situazioni 

Elemento imprescindibile 
per il conseguimento di que 
sto obiettivo è l'unità delle 
componenti teatrali espressa 
e sottolineata alla conferenza 
stampa dell'AGIS dai rap 
presentanti dei teatri stabi
li. delle cooperative, delle 
private, delle sperimentali e 
del teatro per ragazzi. 

In sostanza possiamo dire 
che se il decentramento è un 
obiettivo in gran parte rag 
giunto, oggi va acquistando 
un'importanza sempre mag 
giore il compito di dare la 
mass:ma qualificazione al la
voro teatrale (e quindi alla 
ricerca e alla sperimentazio
ne) alla progettualità teatra
le di amministratori e opera
tori. alla programmazione 
delle attività teatrali su ter
ritorio locale e regionale. 

Tutti argomenti, questi, che 
avremo occasione di dibatte
re al convegno nazionale sul 
teatro che il nostro partito 
intende convocare a tre anni 
di distanza dal convegno di 
Prato. In questi tre anni la 
situazione è cambiata a tal 
punto che la futura legge per 
il teatro non potrà non pren
dere atto di quanto d; nuovo 
è emerso e va emergendo. 

Bruno Grieco 

I film alla rassegna di Pesaro 

Gli Stati Uniti 
come sono e 
come si vedono 

PESARO — E' vero, come è 
stato più volte ripetuto, che 
questa America di vari© isole 
e di molteplici radici, non è 
riconducibile, se non in ter
mini genericamente e provvi
soriamente classificatori, a 
una prospettiva unitaria e a 
senso unico, e tuttavia l'utili
tà di una mostra come que
sta è stata proprio quella di 
consentire una sorta di me
dia complessiva dell'immagi
ne non tanto della realtà a-
mericantt quale è oggi, quan
to piuttosto del riflesso in
sieme immaginario e realisti
co, fra documento e proget
tazione, per cosi dire, che u-
na espressione delle sue for
me dì coscienza, quale cer
tamente è questo nuovo ci
nema hollywoodiano, costi
tuisce. E' dunque un rappor
to di mediazione, e di artico
lata dialettica, quello che 
passa fra queste immagini e 
la realtà, è questo divario e 
questa congiunzione che oc
corre, in tutte le sue grada
zioni e sfumature, saper co
gliere, non diversamente da 
quanto accade In ogni altra 
operazione critica. 

In questo senso, ogni film 
presentato, al suo livello, con 
maggiore e minore gr;»do di 

rappresentatività. « riflette » 
l'America come è, come si 
pensa e si giudica e insieme. 
e in un sol punto, la propria 
direzione immaginaria, il 
senso possibile, in via di 
costruzione, tassello su tas
sello. di una propria ipotetica 
identità collettiva. 

Ma quello che vi è di 
proprio e di specifico è che, 
in questo variegato disegno. 
in forme che sono contempo
raneamente nuove e rioetute, 
il cinema americano di que
sto decennio sembra realizza
re con maggior forza rappre-
sentantlva e ano'ìtIca una 
costante della tradizione cul
turale statunitense e c'oè lo 
sforzo tenace di connettere e 
di ricondurre a unità s'a l 
singoli microcosmi dell'im
menso paese sia le loro di-

Ricerca teatrale 

Nuova drammaturgia 
nei meandri della 

«memoria» perduta 
Esperimenti dello Studio Fersen a Roma 

ROMA — Mnemadramma e 
festa arcaica è il tema rap
porto affrontato quest'anno 
dal Laboratorio di ricerca 
teatrale di Alessandro Fer
sen, allo scopo di confronta
re, nell'ambito di un più pre
ciso e vasto quadro cultura
le, interdisciplinare, la tecni
ca del mnemodramma. già 
sperimentata lo scorso anno, 
con i comportamenti « festi
vi » di gruppo, studiati dal
l'etnologia e dall'antropologia. 

Nei giorni scorsi, nella Sa
la A del « Politecnico ». Fer
sen e alcuni allievi del suo 
Studio di Arti sceniche 
• Achille Brugnini, Paola 
Ciampi, Lilia Cravino. Eva 
Papageorgiu. Adriana Peco-
relli. Massimo Pedroni. Pas
quale Pesce, Amparo Pilar, 
Gian Luigi Pizzetti e Teresa 
Pedroni quale assistente) han
no presentato al pubblico al
cuni esperimenti dal vivo con
dotti dal Gruppo di ricerca. 
al suo secondo anno di atti
vità come « laboratorio 
aperto ». 

Si è trattato di una serie 
di « dimostrazioni » di note
vole interesse e suggestione 
svoltesi (sotto il patrocinio 
dell*Assessorato alla cultura 
del Comune), per cinque sere 
consecutive, sempre al'a pre
senza di un pubblico assai 
folto, attento, e qualifica

to (particolarmente numero
si i giovani). 

Ad Illustrare e successiva
mente dibattere i risulta
ti raggiunti dalle ricerche in
terdisciplinari portate avanti 
dallo Studio Fersen. vi erano 
anche l'antropologo Alfonso 
di Nola e il regista Luigi Di 
Gianni, au'ore. tra l'altro, di 
numerosi documentari etno
logici, uno dei quali. Il cul
to delle pietre, è stato proiet
tato come efficace introduzio
ne alle argomentazioni e agli 
esperimenti successivi. 

Mnemodramma, spiega Fer
sen, come « dramma della 
memoria»: una «memoria» 
individuale privata. lontana, 
ma anche collettiva, antica. 
ancestrale. La festa arcaica, 
precisa Di Nola, come testi
monianza. anche se oggi, a 
volte, contraffatta e degrada
ta. di quella originaria ma
nifestazione di vita teatrale, 
che è la ritualità primitiva. 

Ecro allora, detto molto in 
sintesi, la possibilità di riavvi
cinarsi alle sorgenti stesse 

della vita teatrale, individuan
do e riappropriandosi, un lin
guaggio basato sulle profon
de esigenze della collettività. 
Una necessità questa, oggi 
particolarmente urgente, ha 
detto ancora Fersen. per su
perare l'attuale momento di 
stasi, anzi di carenza dram-

Un momento del « mnemodramma » dello Studio Fersen 

maturgica. che caratterizza 
negativamente il teatro in ge
nerale, tentando di configu
rare sia pure in una prospetti
va necessariamente lunga e 
ampia, nuovi modelli inter
pretativi e scenici. Cosi, tra
mite. la « memoria che si fa 
dramma », cioè il mnemo
dramma (che può essere par-
Iato, o soltanto gestuale, sin
golo e di gruppo», l'attore. 
come affrancato da altri con
dizionamenti esterni, può ri
partire da zero per risco
prire. recuperare, essenza e 
comportamenti che stanno al
l'origine di una autentica e 
rinnovata teatralità. 

Ma dove e come il rap
porto, l'accostamento tra la 
festa arcaica vissuta sempre 
collettivamente, come momen
to di ritualità anche doloro
sa. indubbiamente irraziona
le nella sua continua tensio

ne ad una sorta di catarsi. 
di librazione prevalentemen
te mitica, e l'esperienza di 
uno o più attori, che, come 
abbiamo vLsto al Politecnico, 
stimolati da un «oggetto neu
tro » (della paglia, un velo. 
una corda, un bastone) si ab
bandonano in uno stato inne 
tico (agiscono come in trance 
sostiene Fersen). recuperane» 
gesti, parole, sensazioni dai 
profondi anfratti di una « me
moria » perduta? E ancora. 
non vi è il rischio di enfa
tizzare una metodologia di ri
cerca espressiva, quella ap
punto del mnemodramma. ac
costandola con ardite, sug
gestive teorizzazioni a certi 
fenomeni arcaici di espressi
vità collettiva, giustificando. 
anzi auspicando una (mitir 
« rifondazione del teatro» ba
sata sul recupero di una. r—-
diamo pericolosa, irraziona

lità? 
Perplessità ed interrogativi 

cui sia Fersen sia i suoi auto
revoli e valentissimi collabo
ratori hanno cercato di ri
spondere con dimostrazioni e 
argomenti di tutto rispetto, in
dubbiamente basati su ricer
che e sperimentazioni attuate 
con estrema serietà e rigore. 
Di notevole interesse e sug
gestione — come si è già ac
cennato — anche le «dimo
strazioni » fornite dal gruppo 
di allievi, impegnati a volte 
sino allo spasimo, nella ri
cerca di una espressività v-
sa autentica dall'immedesima
zione in un rapporto con 
l'« oggetto * inteso conw» pro

posta antropologica — dice 
Fersen — e il proprio subcon
s c i variamente drammatiz
zato. 

Nino Ferrerò 

Circa cento fra spettacoli, concerti e balletti, nel corso dell'* Estate romana » 

Ville, strade, piazze: un immenso palcoscenico 
ROMA — I romani quest'e
state avranno il loro da fare 
per scegliere come passare la 
aerata. Il Teatro di Roma in
fatti. in collaborazione con il 
Comune, la Provincia e la 
Regione Lazio, ha presentato 
ieri, durante una affollatissi
ma conferenza-stampa, un 
cartellone ricco di circa cen 
io spettacoli: prosa, musica 
leggera e sinfonica, balletti, 
ballo popolare in piazza, jazz, 
teatro di strada, clownerie 
si alterneranno in una giran
dola vorticosa nei diversi 
«spazi» reperiti per l'occa
sione. 

Si è già cominciato alla 
«Quercia dei Tasso» del 
Gianicolo con la Rassegna 
di Jazz e subito dopo (dal 30 
giugno) Piazza Navona, Piaz
za Farnese e via Giulia (nel 
cuore di Roma) si trasfor
meranno in palcoscenici na
turali per le esibizioni di 
giocolieri, equilibristi e fachi
ri che animeranno « La stra
da viva ». Alle splendide Villa 
Ada e Villa Pamphili. già 
l'altro anno teatro di affolla
tisene concerti pop eh" hon-
no attirato oltre centomila 

giovani, e quest'anno utilizza
ti soprattutto dalla musica 
(folklore napoletano, festival 
di musica celtica, concerti 
sinfonici* recital di Severino 
Gazzellom e ballo popolare) 
si affiancano il Giardino del 
lago di Villa Borghese (che 
ospiterà una rassegna di jazz 
femminile e spettacoli di 
prosa) P il Giardino degli a 
ranci (dove Fiorenzo Fioren
tini riproporrà in dialetto 
romanesco la Casina di Plau
to). 

Un discorso a parte merita 
il « decentramento » al Parco 
di Santa Maria della Pietà 
che si attuerà per tutto l'ar
co dei tre mesi estivi e che 
permetterà la partecipazione 
all'iniziativa degli abitanti 
della XIX circoscrizione in 
sieme con gli ospiti del loca 
le ospedale psichiatrico. Una 
serie di gruppi di animazione 
e di teatro di strada, poi. 
«sbarcheranno » lungo il lito
rale della provincia di Roma 
(Santa Severa, Ladispoli. 
Fregene, Fiumicino. Torvaja-
nica, Anzio. Nettuno) offren
do «gli abitanti stanziali ed 
estivi spettacoli in piazza « 

in tenda. 
Ma non è finita «L'estate 

tuscolana » che si svolge a 
Frascati, ha chiesto l'organiz
zazione del «suo» mese al 
Teatro di Roma, che ha invi
tato ad esibirsi, oltre al 
Teatro dell'Opera con i bal
letti e gli «intermezzi del 
700 » e alle varie compagnie 
di prosa che partecipano al
l'«Estate romana», anche il 
Gruppo della Rocca con la 
XI giornata del Decamerone, 
spettacolo « messo all'indice » 
dalla Sovrintendenza ai mo
numenti di Roma, che ne ha 
proibito la rappresentazione 
al Teatro romano di Ostia 
antica. Questo argomento, 
durante la conferenza stampa, 
ha scaldato gli animi, tanto 
da provocare una vivace po
lemica tra l'assessore alla 
Cultura, Renato Nicolini. so
stenitore di una linea « du
ra» nei confronti di ingeren
ze indebite soprattutto quan
do si tratta di pubblico de
naro, e il direttore artistico 
del Teatro di Roma. Luigi 
Squarzina, che si è detto 
«impotente» davanti a com
petenze sia pur discutibili, 

ma assegnate dalle leggi dello ' 
Stato. 

Comunque il cartellone di 
prosa di Ostia è particolar 
mente ricco rispetto alle 
scelte degli scorsi anni. 
quando era limitato ad alcu
ne recite di Plauto e Aristo
fane. Infatti sono presenti 
autori come Goldoni, Moliè
re. Shakespeare. Corneille. 
Kleist e Sofocle, per l'inter
pretazione di valenti com -
pagnie. 

Dunque la città nei suoi 
punti più belli e « vivibili » si 
sta vestendo a festa e. a dif
ferenza di alcuni anni fa, 
quando a coloro che non si 
potevano permettere le va
canze l'unica alternativa che 
si offriva era un gelato o un 
filmetto di seconda serie, si 
apre ai suoi abitanti come un 
palcoscenico dilatato. Resta 
solo l'imbarazzo della scelta. 

a. mo. 

E' morto il maestro Ferruccio Scaglia 
ROMA — E' morto ieri pomeriggio nella sua abitazione 
romana il maestro Ferruccio Scaglia. Era nato a Torino 
nel 1921, e già nel 1940 aveva fama di grande concertista. 

Uscito dalla grande scuola violinistica di Arrigo Serato. 
all'Accademia di Santa Cecilia, raccolse ampi successi in 
tutto ii mondo fno al 1948. 

Tra il 1950 e il 1962 è stato direttore stabile dell'orchestra 
sinfonica della RAI di Roma e, successivamente, si è im
posto a livello internazionale dirigendo le principali orche
stre del mondo. 

Per anni è stato considerato, insieme a Bruno Maderna, 
uno del migliori direttori della musica contemporanea, ma 
ultimamente si era Ravvicinato alla musica di grande tradi
zione, distinguendosi soprattutto come interprete di Puccini. 

sperse e frante connessioni 
reciproche. 

Il senso della direzione e 
del fine è per questo preva
lente rispetto alla documen
tazione speculare e realistica, 
alla mera registrazione della 
crisi ed è questa latente ten
sione progettuale a costituire, 
lo credo, 11 vero fondamento 
dell'impressione forte che 
rimane di una Inconfondibile 
identità di questo cinema nel 
suo insieme. 

E' a questo punto, io cre
do, che deve intervenire, nel 
le sue forme, l'analisi e il 
giudizio critico 

E, per avanzare una pro
posta mi sembra che lia-
ffertu and the aoid d"*t twi-
ns (1975) di Dick Rlchards 
Dossa costituire un esemolo 
particolarmente felice. Enne
sima variazione del «Rond 
movie», esso tuttavia non mi 
pare limitativamente innteca-
to (come è naturale che ac
cada in questo genere) da 
tutte le ambivalenze di una 
struttura formalmente aperta 
e ideologicamente mitica, e 
neppure dplla forte presenza 
di una suggestione tematica 
SQUisitament" letteraria P nar 
cosi dire « eulta » (e si pensi 
allo Schatzberg dello Spnvm-
tapasseri. ma anche, in misu
ra minore, più stanca e con
torta. di questo Aweet reven-
gè dandy nnd the ali ani*ri-
can giri (1975) presentato qui 
alla Mostra). 

Nel film di Richards la mi
sura è tutto e consente quel
lo st*»to di grazia, quel raro 
eouillbrio fra tenere?™ e i-
mnia. fra partecipazione e 
distacco che lo sostiene con 
un" consistenza e una conti
nuità in cui certo il mestl^-e 
è declivo, ma anche, a tratti 
Inconfondibilmente, una ge
nuina capacità fantastica. 

I tre protagonisti del film, 
un veterano dei rnarines 
(l'eccellente Alan Arkin), u-
n'aspirante cantante e una 
ragazzina quindicenne come 
gli altri sradicata, nomade e 
senza identità, o meglio con 
un passato da cui partire per 
andare altrove (a New Or
leans, in questo caso) costi
tuiscono il nucleo paradossa
le, fuori della norma, di una 
diversa unità familiare in fie
ri, e quindi una sorta di mi
nimale centro di costituzione 
di una nuova immagine di 
società, ai bordi di quella 
costituita, del suo inaiti-
stream o alveo pr'ncipale, 

non in alternativa conflittuale 
con quest'ultimo, ma fondato 
su regole, modi d'essere e. 
infine, norme esistenziali in
sularmente proprie e collate
rali. Nella malinconia e nella 
solitudine che la grazia umo
ristica del minuto e fine ri
tratto rivela, nel loro stesso 
andare, nell'assenza di radici. 
nel bisogno di verità, il trat
to che li contraddistingue. 
soprattutto nel rapporto fra 
il marine e la ragazzina, che 
all'inizio dell'avventura Io 
« rapisce » pistola in pugno, è 
davvero questo fare patria a 
sé. in quella zona limite fra 
rivolta e accettazione, fra ne
cessità e libertà, duttilmente 
sforzandosi di imprimere al 
corso dell'avventura, al suo 
essere quasi un destino, il 
se<mo di una scelta e di un 
senso soggettivi. 

E' una favola, indubbia
mente con una sua tutta ve
lata e indiretta illusorietà u-
topica, ma, proprio per que
sto misuratissimo, lirico e i-
ronlco proporsi come tale. 
vera per quel tanto che essa 
autenticamente rivela di un 
bisogno intenso di verità e di 
mutamenti, di disponibilità a 
dare non nomenclatura nuo
va. ma sostanza e contenuti 
diversi, alle domande di 
sempre dell'America su di 
essa. Il tono favolistico è. tra 
l'altro, contenuto e implicito. 
diversamente da quanto ac
cade in Nunzio (1975) di P. 
Williams, dove l'apolo?o e 
tutto, anche con punte di u-
na stranita e!eg»nza eleiicra 
e intimistica: messaggero di 
una diversità indotta e coat
ta. perché costruita, al di là 
del dato patologico, essen
zialmente sul mito di Su
perman. il protagonista è una 
sorta di simbolo della quieta 
follia che vive dentro l'umile 
quotidiano di una civiltà, vi
ve di una sua malinconia 
piena di grazia protetta e 
circoscritta nell'ambito fami
liare. Ma la sua diversità ap
pare come l'altra faccia della 
norma, qualcosa che può 
convivere, come una nostal
gica e innocua innocenza, 
nella disumanità della me
tropoli. al punto che la para
bola porta esplicitamente, al
la fine, il segno positivo della 
coincidenza dell'illusione con 

| la realtà, allorché il mite e 
1 inerme Nunzio riuscirà a vi-
I vere per un giorno e per un 
! attimo la giornalistica gloria 

eroica di un Superman di 
quartiere. Williams imprime 
consapevolmente alla .storia 
questo risvolto da apologo. 
espunge esplicitamente ogni 
punta conflittuale, ogni attri
to, per proporre appunto 
questa integrazione della illu
sione indiretta nella realtà. Il 
suo è un universo tutto chiu
so nel palpito dei sentimenti. 
periferico e marginale come 
il quartiere italo-americano 
in cui è collocata la vicenda 
e la favola di Nunzio è una 
sorta di isola dentro un'isola 
e la rassegnata disperazione 
che il film a tratti felicemen
te esprime è dovuta orooorio 
a Questa angusta restrizione 
dell'orizzonte, a questa voluta 
obliterazione del tragico che 
è fuori di questo piccolo uni
verso fisico e morale di peri-
feri*. 

| Vito Amoruso 

di questa settimana 

ha un regalo 
per i suoi lettori 
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Per viaggiare meglio 
attraversando 

paesaggi più belli 
ed evitando gli ingorghi 

UNA CARTA 
STRADALE 
D'ITALIA 
disegnata in esclusiva 

su scala 1:800.000 
dall' Ufficio Cartografico 

dell' Automobile Club d'Italia. 
9 piante di facile lettura 

inserite nella carta, indicano come 
uscire o entrare in Milano. Roma, 
Genova. Bologna. Torino, Firenze. 
Padova. Napoli. Messina e Reggio 
Calabria, evitando tutti 1 punti di 
ingorgo ai diversi caselli autostradali. 

25 percorsi alternativi sono 
stati studiati per raggiungere 
facilmente le località turistiche più 
frequentate e i valichi di frontiera. 

Per tutti i punti di ingorgo e 
rallentamento, chiaramente indicati 
nella carta, sono suggerite varianti di 
percorso. 

Sulla carta ««I Percorsi Alternativi» 
sono anche segnalati i motels, le 
stazioni di servizio, i ristoranti, i punti 
di soccorso e informazione, gli Uffici 
d'assistenza alle frontiere e tutti i 
luoghi di particolare interesse turistico 
e paesaggistico. 

oggi in edicola 
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